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NOMI LOCALI D’ITALIA 


DERIVATI DAL NOME DELLE PIANTE (*) 


Fra le varie categorie de’nomi locali, originati da condi¬ 
zioni naturali del luogo, copiosissima è quella de’ nomi pro¬ 
venienti dal regno vegetale. Il vocabolario geografico dellTlalia 
registra più di 00,000 luoghi; e di questi ben più di 4fi00 
prendon nome da un fatto o da una condizione botanica. 

E qualche altro migliaio forse vi si potrebbe aggiugnere dalle 
carte medievali e dai registri catastali, se si volesse tener 
conto anche de’nomi dinotanti casali, poderi, appezzamenti di 
terre, ecc. 

De’ suddetti luoghi un migliaio circa vien dinotato da nomi 
che accennano, senza distinzione di piante, ad una condizione 
botanica: tali sono p. e. i nomi: bosco, selva, foresta, frasca, 
ceppaja, sterpeto, verselo, vivajo, pergola, orto, campo, prato, vigna, 
verga, radice e gli esotici bioio, gualdo, galdo, valdo, valida, ecc. 

I nomi degli altri tre mila luoghi si connettono etimolo¬ 
gicamente col nome di determinale piante, e possono morfo¬ 
logicamente appartenere a categorie diverse. 

1) Vengono primi i consistenti ne’ nomi delle singole piante 
come p. e. Quercia, La Quercia' talvolta con forma di diminutivo 
od accrescitivo, Querciolo, Quercione; od al plurale, con vaio: /i 


(*) Questo scritto & parte H'un lavoro intitolato: Scingi» di toponimia 
neolatina , ossia Stadio comparativo dei nomi locali d 1 ftalici, Francia, Spagna, 
Portogallo, derivali dal nome delle piante, che sarà pubblicato nell’Arc/tmo 
glottologico italiano, diretto da G. I. Ascoli. 
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di collettivo, Querce, Querelale. Possono ancora i nomi di questa 
forma trovarsi in costruzione con altri nomi, come p.e., Abete¬ 
mozzo, Pian delle Querce, Colle di Sambuco. 

Ma più frequenti sono i derivati da nome di piante, prin¬ 
cipalmente con valore di collettivo, per via dei seguenti suffissi : 

2) Eto ( eto, ito, edo, ido, eo, et, è; eia, ita, eda, ida, et, eja), 
p. e. Querceto, Melilo, Castignedo, Corrida, Morfeo, Ver nei ; Pineta, 
Pineda, Bedulila, Ormea, Yerneia. Cadono pure in questa categoria 
morfologica per es. Cavetto =■ lai. careclum per * caricetum , 
Filetto = 1. filictum, * filectum per * filicetum, Soletto = 1. salictum, 
*salectum per *salicetum. La forma femminile è determinata pro¬ 
babilmente dal neutro plurale. Questi collettivi pigliano anche 
forma di diminutivo, onde p. e. Peretola, Filettale, Cannitello, 
Nocedella. Cf. Arch gioii, it. II, 42 e segg. 

3) Ario (ario, ajo, dro, ero, iero, ar , er; aria, aja, ara, iera, era): 
p. e. Castagnaro, Cannerò, Aceraia, Frassinara, Oliviera, Canavera. 
Questo sutfisso, massime al maschile, nell’Italia superiore, dà 
anche il nome della pianta, onde p. e. ven. perer, ver. perar, 
pero, ver .nogara, noce, friul. noglar ( nuculario ), nocciuolo, piem. 
pomt (= pomario), pomo; quindi Nogara, Nogaredo, Noglareda, 
Pomareto, Peroralo, ecc. (*). 

4) Ale, ile, ule (aglio, aglia, iglio, iglia, uglio, uglia). Serve 
principalmente a dinotar campi: p.e. Favate, Formmtale, Pani- 
cale, Sigginate; Panigai ( fri ul. = Pani caglio ), Panicaglia, Van- 
chiglia, Cardile Fauglia (- Favuglia) (**). 


(“) Questo suffisso Cario, ària), massime al femminile, nella toponimia 
neolatina viene specialmente applicato, con uffizio pure di collettivo, alla 
derivazione di nomi locali dainomedi animali; quindi p.e., Anguillara, 
Asinara, C'proja, Cavallaro, Cerbajn, Cic.cgnara , Colombara, Cornacchioja, 
Co: vara, Falconara, Formigara, Gamberaja , Gallura, Legorara, Lue eriara , 
Lupara , Merlerà, Orsara, Palombaro, Plccionara, Perorara, Pescara, Porchera, 
Serpentarii, Stornare, Tencara, Tonnara , Topaja, Vacrara, Vcspara, V ,1 para, 
Voltorara; e tra’maschili : p. e., Colombajo, Colovraro (= colubrarium), 
Tur laro, Verbecaro (= vervecarium). 1 nomi locali di varia forma connessi 
etimologicamente col regno zoologico registrati nel Dii. gengr. dell'Italia 
s'accostano a 500; e anche qui parecchi dinotano più luoghi, come 
p. e., i nomi derivati da colombo, che designano oltre dugento luoghi. 

(**) A proposito di questo suff. -ule, applicato a dinotar campi, come 
favule, rapule ecc., debbo correggere una falsa forma che, per ignoranza 
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5) flto (ale): p. e. noveralo, Soveralo, Cas'eynate. — Quanto al 
Iornb. a'e - alo, V. Flechia, Di alcune forme di nomi locali del¬ 
l'Italia superiore (Mem. >Iella lì. Accademia delle Scienze di Torino, 
Serie FI, Tomo XXVII), p. 3iG (7't) e seg. Sotto questo numero 
anche qualche altra rara Torma participiale, comep. e. Castegnuda. 

6) Gli altri suffissi «li men frequente applicazione sono: 

a) asco, esco, p. e. Roverasco (cf Di ale. forme, eco. p. 332 (60) ere.); 

b) oso, p .e. Spinoso ; c) iccio, izzo, ezzo. p. e. , Canniccio, Cardezzo; 
d agno, egno (anco, ineo ): p. e. Rapegno ; e) ano, ino; p .e.Cerquo- 
lano; f) ese, p. e. Alberese; g) atico, p. e. Vedicintico ; h) lime, 
p. e. Vezzume ; i ) engo, p. e. Olivengo. 

1 subissi che al nome locale danno soltanto il valore di 
diminutivo od accrescitivo (àio, alo, elio, etto, ino, ecc., one, 
accio, ecc. ), non determinano alcuna categoria morfologica, e 
sono presi sempre da nomi già appartenenti ad alcune delle 
precedenti categorie, come per es. in Querciola, Quercione della 
cat. 1, in Quercelello e Pentola della cat. ?, in Pomarolo, Poma- 
rolino della cat. 3, in Favalello, Favalelto della cat. i, ecc. 

I nomi propri e specialmente i locali, formano una parte 
della lingua nazionale che nell’organismo de’ vocaboli non 
risponde sempre d’ un modo a quelle leggi di evoluzione a 
cui soggiacque la parola latina facendosi italiana, li! la ragione 
i 1 chiara, ha lingua italiana, come quella che, in quanto l> da 
fonte vivo, è, si può dir tutta, d’organismo toscano, ha nelle 
parole una struttura già naturalmente omogenea ; mentre 
l’onomastica, come contributo d’ogni parte d’Italia, presenta 


de’ principii morfologici del nome italiano, il Pantani introduceva net 
suo Vocabolario della lingua italiana, donde era poi copiata da qualche 
altro vocabolario. Questa falsa forma è tapi nulo . ch'egli registra e 
definisce per « luogo ov’è seminata lupinella »; ed è cavata dagli Statuii 
del comune ih Cerino , pubblicati da lui stesso in Firenze nel 18f>7 (Estr. dal- 
ì’App. alle Letture di famiglio , voi. Ili, maggio e giugno, 1857). Ora egli 
è chiaro che lupinulo o piuttosto lupinaio, com’egli avrebbe dovuto stam¬ 
pare secondo ch'egli l'intendeva, non potrebb’essere altro che diminutivo 
di lupina e valere piccolo lupino; ma il luogo di quegli statuti (p. 39; 
parla del danno recato da bestie ai campi e dice: « se in lupinuli o 
secciaj darà danno, ecc. », e non potendo\isi significare altro se non 
» campi di lupini >■, il nome da registrarsi, portato al singolare, sarebbe 
stato lupi nule e non tupinuìo. 

* G. Flechia. 
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una colai varietà d’organismi connessi colle varietà idiomatiche 
delle diverse regioni. Quindi è che, fuori della Toscana, i nomi 
locali molte volte si recano innanzi con forma più o meu verna¬ 
colare, onde p.e., Melilo per Meleto, Nosedo per Noceto, Ormea per 
Olmeto, e cc. Talvolta volendosi, per correggere una forma troppo 
vernacolare, ridurla a quello che parrebbe dover essere il suo 
tipo italiano, per mancanza del criterio linguistico si falsa il 
valore morfologico del nome , che procedendo, p. e., da tipo 
in-efo, si ricostruisce erroneamente in etto, e cosi d’un nome 
che valeva originariamente un collettivo di piante, si fa il nome 
d’una sola pianta con forma di diminutivo, come verbigrazia, 
il cuneese Priinéi (= prunetvm, quantità, piantagione di pruni), 
che in cambio di scriversi, come ben si dovrebbe, Pruneto, se 
ne fa Prunello, che dovrebbe sorgere da un vernacolare prunéti 
e valere « piccolo pruno » (*). 

I nomi di piante a cui si riferiscono i nomi locali d’Italia 
sono quasi tulli d’origine latina, comprendendovisi anche taluni 
venuti lardi al latino, come p. e., nmi/gdala , cerasus, jujuba 
(zizyphus), ecc. Sono di origine celtica brugo, verna e proba¬ 
bilmente anche brillo, baragia, gorra, propri dellTtalia superiore. 
Sotto ciascuno di questi nomi di piante alfabeticamente ordi¬ 
nati vengono registrati i nomi locali che loro si connettono 
d’origine e per conseguenza di etimologia. Il numero, da cui 
son preceduti, indica la categoria morfologicaa cui appartengono. 

Abies, abete, abeto, abezzo: 1) Abete, Abelo, Abete-mozzo, Abe- 
Ione; 2) Abetito. — Avezzo , avezz (= abel io , tose, abezzo), 
è il tipo a cui si ridusse il nome di questa pianta in 
dialetti lombardi (p.e., berg., bresc.), nel trentino e in 


(*) Siami qui concesso di osservare, come per l’adozione d’una più 
corretta ortograGa de’nomi locali, gioverebbe assai se tutti i vocabolari 
de’dialetti italiani dessero anche il glossario vernacolare di essi nomi, 
come già fecero pel siciliano il Mortillaro e il Biondi, pel friulano il 
Pirona, pel bolognese il Toni, pel genovese il Casacci* , pel bresciano 
il Melchiorri, pel sardo il Porro e lo Spano; il qual ultimo, se non l’ha 
nel Voc. sardo it ., ecc., l'ha poi dato nel Voc. sardo geogr. N'avea già 
porto un primo esempio il Pasocauno, registrando sparsamente nel suo 
Voc. sic. anche i nomi locali dell’isola. Di tal guisa, mediante un qualche 
criterio linguistico, la toponimia d’etimo più o men sicuro potrebbe 
giugnere a presentar forme più legittimamente italiane. 
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qualche altro vernacolo dell’Italia superiore. Sarebbe quindi 
non improbabile che coll'abete si connettano alcuni nomi 
locali dell’Italia superiore, quali Vezzo (per aferesi da Avezzo), 
Aveszone, e per concrezione d’articolo, Lavezzo, Lavezzolo, 
Val Lavezzara (Svizz. it.) e Borgo Lavezzaro. In Val Larezzara, 
forse, piuttosto che d’articolo, segni concrezione di vocaboli, 
cioè Vall-avezzara, diviso in Vai larezzara e sarebbe co¬ 
strutto analogo a Vall-orsara , a Val-fenera , Pian-casta- 
gnaio, ecc. : mentre per Borgo Lavezzaro surse per avventura 
primamente un sostantivo Lavezzaro ( = Vavezzaro, l’abelaio), 
poi Borgo Lavezzaro come per es. Borgo Panicale (v. p. 17). 
Cotesta origine di Lavezzaro, quando non vi si oppongano 
risolutamente ragioni di geografìa botanica, mi pare per 
lo men tanto verosimile quanto tutte le altre che si venner 
mettendo innanzi a cominciar dal Merlila fino al Ceruti: 
fra le quali, quando s’avesse da rigettar questa mia, terrei 
per molto più probabile che non il Forum Libeciorum, non 
attestato da antichi scrittori, o i Livi Arii del Rusconi , 
l’etimologia che deriva questo nome da lavezz, laveggio , 
lebetio, lebete, comunque poi la si voglia spiegare; al qual 
proposito si possono citare i due Pignatari del Napolitano, 
le cinque Calderare dell’Italia superiore, la Parolara del 
Bresciano e i due Le Magnili dell’Alpi piemontesi. 

Acer, acero; I ) Acero, Acera, Azaro, Madonna dell'Acero, Azzanno; 
2) Acereta, Assereto ; 3) Aceraia. 

Acrifolium, agrifoglio: 1) Acri foglio, Arfoli (?), Grifoglietto ; 2) Gri- 
folelo. 

Albula (da populus alba) albera, albero: \) Albera, Albero, Albare, 
Albora, Arbora, Albra, Albre, Alborella, Alborelle, Albarola, 
Albarone, Alberino, Alberona, Alberone, Alberoni, Alborello , Ar- 
borella, Arborelle ; 2) Albareda, Albarea, Albaredo, Albarelo, 
Albereto, Arbarée, Arboreti; 5) Alberado, Alborato, Albairate; 
6) f, Alberese. — Nella più parte di questi nomi, in com¬ 
plesso dinotanti circa un centinaio di luoghi, quasi tutti 
dell’Italia superiore, non dubito sia da vedersi una con¬ 
nessione con albera, albero, albaro, significanti una specie 
di pioppo (V. Targioni-Tozzetti, Diz. boi. it. I, 3), anziché 
col generico appellativo albero = arbor. Quanto all’etimo 
d 'albera = albula cf. Diez, Et. w. II 3 4. 

Alga , alga, aliga: 3) Alghero, Algajola. — line nomi locali, 
assai naturalmente insulari : sardo il primo, e scritto 
anche, colla concrezione dell’articolo sardo, Salghero (- su 
algheru ) o Salighera (= sa alighera : còrso il secondo. 

Allium, aglio: I) Aglio, Agius; 3) Aliai, Agliarolo. — Agius, Aliai, 
sardi; il primo plur., - agli ; l’altro, come meridionale, nor¬ 
malmente rispondente al lat. tipo alliario, agliajo. 
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Alnus, alno, ontano; 1 ) Aune, Orina, Onno, Ono, One, Odeno Là¬ 
dano, Ontano (= alnetano; cf. Diez , Et. io. IP 501 Pian 
degli Ontani; ?) Alneda, One’a, Oneto. Anneta, Agneda, Agnedo. 
Aonedis, Oncedis, Lonea, Vall-oneto, Ontaneta ; 3) Onara. Vali- 
onara; 5) Lonato, Lanate, Ornato. — Ovvia l’evoluzione d’nin¬ 
ni aun -on-, in Ladano, Lonea, Lonato, Lanate la eia avvertita 
concrezione dell'articolo; dal tipo *alniceo, *alnicio (donde 
1 lomb omzz , onezz, ontano) le sincopate forme Oncedis, 
Onzato. Osservabile, anche per altre forme in is, che torneran 
piu innanzi, come Aonedis, Oncedis siano pel friulano fem¬ 
minini plur. e valgali quindi « outauete ». O'deno (brese.) e 
L-dano (vaimaggese) potrebbero essersi svolti da alno, 

rLr C °, n , °, A or C ,° LI ’ Vàudan della Valle Leventina 
(V. Arch. glott. I, 2(il , num. 10). 

Amy 9 1 d * l *; n/ m J/ 1 , 1 ‘i r ! 0 ’., nian,Ior,a: <) Amandola, Amandole, 
Amendola, Manale, Mandorle, Mandorli. Mandolet'a , Mendoral?) 
Mentimmo [? ; 2) Ammendolea, Mtmdoleto, Menitelo {?) ; 3) Amen- 
dolora, Man nolajo (?). 1 

Asparagus, sparagi», sparagio: 1) Sparagi; 3) Spàrgerà. 

* Aurantium, arancio: I) Arancio (T), Aranci (agli), Melarancio; 

»* bcn cerl ° 0ri8in ” ,Urmdo 

A,ell J,1!’.!'. ,ella i l, ,V ri0 “ iu0 . la ' 11 '«"«"<■. ratti Avtllma. - 
ssfer dubbio se Lacera, Lanero siano forme arre¬ 
di w//am > l,e ^ MW0 ’ Avellanero '< come P ur se Olano riduzione 

A,en L= a V Vena: ^ Avena, Vena, Vene, Le Vene; 3) Venèra, 
Venarolo, Venarotta; 4) Avenale; E>) Venà. 

* Baraggia, * Barazza : 1) Baraggia, Barazza, Baraggino, Barag¬ 

gia Baraggiolo Baraggioni, Svaghila, Barazzina, Barazzolto ; 
*■' Bai azze, tu; 0 ) Baragiale, Baranzale. — Questi nomi desi- 

plu d , una tr t" lil , lil fli dell’Italia superiore e 

principalmente lombari!. Il frinì, barazz significa rovo 
spino sicché tali nomi propriamente varrebbero luoghi 
p eni di spini, spineto e anche landa, sodaglia Of Di ale 
forme, ecc. 349 (77) e seg. 

BetU tL B « Ula ' b n e . IUla> ') Bedulla Molla, Beala, Benna, 

o la Biola, Biora, Biogho, Bedolazza. Bedolino ; 2 ) Bedulita 
Bedieto, Belledo BfiUea. Biolelo, Biolei, Biolai, Boleto, Bollita IP). 

BedreZ m \ft / " f eg i 10 del,a dentale pei nomi piemontesi; 
Bedreto da beimelo, belatelo, anziel.è dal lai. veleretum, magi 

gese; e cosi Boleto, piuttosto che dal nome della crittogama 

i| ll nj}?" 7m, ar » U v bl °; p ' r , ra " ioni fonetiche e geografiche, 
5o//i/a della Basilicata, che, secondo il Racioppi Origini 
stortene investigate nei nomi geografici, p. 19), dovrebbe ri- 
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spondere a beluUla. Tranne l’ultimo, lutti questi nomi son 
dell’Italia superiore; eri è ragione, essendo la pianta chia¬ 
mala da Plinio gallica arbor (H. N. XVI, 20), e celtico il 
suo nome (et - . Dibfenbach, Origines earopeae, 257 e seg.). 

‘ Brillus. brillo, vetrine, vimine: 2) Barleia, Derida, Derido. — 
Drillo Q nome essenzialmente emiliano, passalo alla Crusca 
mercè la versione dell’opera di Crescenzio (dial. brill , 
brell, barleda , barleida. barlè; cf. Flechia , Arch. glolt. il. 
Il, 42 e seg.). 

Brugo, erica, brontoli, scopa: I ) Brugo, Bruga. Brughe, Brughi, 
B/ova, Biugazzo, Brughi Ilo, Dnigora, Brugarelln. Brughcrolo, 
Brugo-secco; 3) Brugliera, Brucierò, Bruera, Bruere, Brovere, 
Brìere , Bruvo ra, Brugorolo , Brughcrolo; 4) Brugalelti. — 
Brugo è nome d’origine celtica (cf. Diefenbach, Celi. I, 216) 
pur sempre vivo ne’ dialetti lomb., piem. e lig. Più di 
trenta sono i luoghi che se ne denominano, tulli del- 
1 Italia superiore. 

Buxus, bosso: 1) Bosso. Bossi. Bossdo. Busso, Bussi, Bussolino, 
Bussnne; 2) Busselo, Bussea, Bussoleto; 3) Busserò; 5) Bussonate. 

Caepulla, cipolla: 1) Cipolla, Cipollina, Cipollini; 3) Cipollara; 
6) g, Cipollatico. 

Canna, canna: I) Canna, Canne, Cannai, Cannelle, Cannelli, Can- 
nole; 2) Canneto, Canneo. Canné, Cannei, Cannedolo, Caiuwole, 
Cannedola, Cannedole, Cannilello; 3) Cannara, Cannerà, Cari- 
najola; b) Canegrate (= cannelulato f); 6) c, Canniccio. — Più 
di 60 i luoghi traenti il nome da canna, scritto, per buona 
parte, con un solo n. Circa Canegrate . vedasi Di alcune 
forme, ecc., p. 332 (SO); e anche la mia Postilla sopra un 
fenomeno fonetico (cl - II, della lingua latina (Atti della ft. 
Accademia delle Scienze di Torino, voi. Vl,p. 551 (16) e seg.). 

Cannabis, canapa: I) Canapa, Canape, Canepa, Canepo, Canepre, 
Canepri, Caneva, Canevazzo, Canevelle; 2) Canevedo; 3) Cana- 
pere, Canavera, Canavere, Canepari, Canevara, Canevere; 1) Cana¬ 
paie, Canepali, Canapile; 6) c. Canonizza: e. Canepina, Canevino; 
f. Canavese. — Vengon forse anche qui Calavino, Caravino 
per dissimilazione da Canavino (cf. lai. Cannabinum; e Ca¬ 
nepina, Canevino (6, e)). Non improbabile che, Ira i mollis¬ 
simi nomi locali Canova, ne sian taluni significanti origi¬ 
nariamente « canapa », i quali, dialettizzati in Canna, 
ricoslruivansi poi malamente in Canova. 

Carduus, cardo: 1) Cardo, Cardazzo, Cardazzino, Cardillo, Cordone, 
Cordoni, Garzon, Scarzuola; 2) Cardelo, Cardilo, Carditello', 
Cardelole, Cardoneto, Garzedule, Carde , Scorsela; 3) Corsara ’ 
Scarzara, 6) b, Cardoso, c, Cardezza. — Le forme comincianti 
da garz - sono del Veneto, dove garzo per cardo . 
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Carex, carice, sala: 1) Carzi [càrici?); 2) Caretto (= carectum, 
v. p. 4), Caretta , Careni, Cariselo [cariceto), Carettolo, Car- 
gedolo. — Non so se possan cader qui Carrocceto e Carroc- 
cetello della Campagna di Roma, come rispondenti a 
* Caricetum (cf. Nicoi.ai, Catasto annonario delle tenute del¬ 
l’Agro romano, I 209 e seg.). Caretto, Caretta, Carelli scritti 
erroneamente con doppia r. 

Carpinus, carpino: 1) Carpino, Carpine, Carpini, Carpena. Carpani, 
Carpinaccio, Carpinella, Carpinone; 2 Carpìneto , Carpineta, 
Carpineti, Carpeneto, Carpenedo, Carpeneo, Carpenedolo; 3) Car- 
penara, Ciarveniera; 5) Carpenato. 

Castanea , castagna: 1) Castagna, Castagno, Castana, Castella, 
Castagnola, Castagnole, Castignole, Castagnolo, Castignoli, Casla- 
gnoli , Castagnoli, Castanetta, Castagnottolo, Castagni, Caslagnoni, 
Castagnassà [-azza); 2) Castagneto, Castagnedo, Castagneto, 
Castineta, Caslagné, Castanedo, Caslagnareto, Castagnelola, Casta- 
ynedolo , Castenedolo , Castenedole; 3) Castagnaro, Castagnera, 
Caslagner, Castegnara, Pian castagnaio; 5) Castagnaio, Caste- 
gnate, Castegnvda. — l’iù d’un centinaio i luoghi denomi¬ 
nati da castanea. 

Caulis, cavolo: 1) Cavolo [?), Cavoli (*) ; 2) Cavoleto; 5) Cavoiata. 

Celsus, celsa (moms c.), gelso: I) Celso, Celsa, Gelsa, Jelsi; 2) Celsilo. 
Cf. Nlorus, p. 15. 

Cerasus , ciliegio: I) Cerasa, Ceraso, Ceresa, Ciliegie, Ciliegiola, 
Cerasola, Cerasole, Cerasuola, Cerasuolo, Ceresola, Ceresole, Cere¬ 
solo, Cerisola, Saragiolo; 2) Ceraselo, Cereseto. Ceresito, Cerageto, 
Cerisela, Ceriselo, Cerisedo; 3) Ceresara, Ceresare, Ceresera, 
Cereser. — Saragiolo è del Sanese, dove ciliegia, ciliegio suo¬ 
nano appunto saragia, saragio. 

Cedrus, cedro. V. Citrus. 

Cerrus, cerro: 1) Cerro, Cerri, Cerrone, S. Pietro in Cerro, 2; Cerreto, 
Cerreta, Cerrete, Corredo, Sareto, Cerreda, Cerrea, Cerreja, Sarea, 
Cerreloli, Cerrelello, Cerredello, Cerretino, Borgo di Cerreto, Cer- 
tatto, Certaldo, Certomondo, Ceninoli , Ceriina-vecchia; 3) Car¬ 
rara ; 5) Cerrato, Cerradello, Cerratina, Cerniti; 6 ) e, Cer- 


(*) Potrebbe fors'anche cader qui il nome vernacolare dato ad una 
regione di Torino, voglio dire San Pè di eòi, che in piemontese varrebbe 
e s’interpreta generalmente per S. Pietro de" cavoli ; interpretazione assai 
ovvia, se s’avverte che la cappella e il cimitero cosi denominati sono in 
parte attorniati dagli orti suburbani. Ma si può dubitare se questo nome 
non sia piuttosto nato per complessa riduzione di S. Pietro in vincoli 
(che tale è il nome della chiesuola), venuto normalmente a sonare sulla 
bocca del popolo, prima, San Pedr in vincói, poi, anche per effetto d’eti¬ 
mologia popolare, San Pè iti coi, 
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retana, Cenano. — Più di 130 i luoghi denominali dal 
ceno. Negli ultimi cinque nomj del num. 3, e nell’ultimo 
del num. 6, Ceri. - non può essere che un sincopamento 
di Cernii - ; quindi colesti nomi valgono Cerreto-alto (aldo), 
Cerreto-mondo (mondato, rimondato, scapezzato), Cene- 
tino li , Cerrelina-vecchia , Cerretano. 

Cicer, cece: 3) Cesàra, Cesare , Ciseriis, 4) Cicerale. — Un’antica 
iscrizione napolilana (Mommsen, 1. R. N., 206) fa menzione 
d’un fundus ciceralis, al quale sarebbe da vedere se non 
risponda anche topograficamente l’odierno Cicerale del Prin¬ 
cipato citra. 

Citrus, cedro: 1) Cedri, Cedrino, Cedrecchia; 3) Celraro; 5) Cedrale; 
6) a, Cedrasco , d, Cedrugno. — La coincidenza volgare di 
Citrus e Cedrus possono render dubbio a quale dei due 
siano da riferirsi questi nomi locali ; ma il più probabile 
è che vi si traili della Citrus medica , pianta comune in 
Italia. 

Corilus, Corulus fcolirus, colurus), noccinolo: 1) Coller, Collere, 
Colleri, Colonna, Collarelle, torlo; 2) Corleto, Coloreto , Col- 
loredo , Collerello (sic), Collerei, Collarea, Cotlarei, Corredo, 
Corrido, Codrea , Codrei. — Nell’Italia superiore e oltralpi 
il lai. corilus o coiulus, passò per melatesi in colirus o 
colurus , fenomeno che già si presenta nel Ialino colurnus 
per corulnus. Questo nome di qua dall’Alpi non si con¬ 
serva più che in qualche dialetto dell’Alta Italia (p. e. nel 
gen. còllea, venlim. coleru, com. coler, var. piem. coira, 
coldra , boi. clur = colurio , colureo j ; ma è vivo in Fran¬ 
cia (coudre, coudrierj, dove # circa una cinquantina di luo¬ 
ghi che ne prendon nome: Coudray, Coudraie, ecc. Anche 
qui le male ortografie; onde p. e. il normale Coirei (=coli- 
relumj dell'alto Canavese per popolare etimologia italia¬ 
nizzato in Colle-retto. Il d epentetico , regolare in Francia 
tra r e l, usci pure nel ferr. Codrea = coldreta , colireta e 
nel piem. Codrei = coldrei, colireto, col susseguente dileguo 
di l come p. e. nel ferr. munar = mutuar, molinaro, piem. 
cutùra = cultura (agr.), mudbin - moldbin, molto-bene, mutùra = 
moltura, molitura. 

CorntlS, corniolo, corgnale: 1) Corno, Cornale, Crugnale, Còrnolo, 
Corniola, Corniolo, Cornacchia, Cornocchio ; 2) Co melo, Cor- 
nedo, Cornea, Cotaiei, Cornale'o , Crognaleto , Cornaredi , Cor- 
■netole, Cornoleia; 3) Cornerà; 5) Cornale (v. però Di alcune 
forme, ecc. 3ò5 (33) ). 

Cotinus, scotano: 2) Scotaneto (?). 

Cucumis, cocomero: 1) Cocomaro, Cocomero. 

Cucurbita, cucuzza, zucca: 1) Zucca, Zocca, Zucchetta, Zuccona, 



0. IM.ECHIA 


12 

Zuccone; 2) Zucchra, Cossito ['() ; 3) Zuccàro , Zucchero, Z.uc- 
carella, Zuccarola; 4) Zuccaia, Cossale (bit II.), Succile (hresc,); 
5) Cossato (biell.). — Cossale e Cossalo, due forme di m me 
denotanti lo stesso comune, la prima, forse l’originaria, 
propria del vernacolo ( Cossal !, l'altra della scrittura. 11 
berg Zuccarola, piuttosto che piccola zuccaia, potè valere 
in origine, come tuttora ne’volgari, grillo-talpa; sicché il 
luogo, anziché dalle zucche, avrebbe tolio il nome da un 
insello. Quanto alla connessione etimologica di zucca, 
piem. cèssa, ore., con cucurbita, cf. Hif.z. Et wòrl. I 3 , 148. 

Cotonium (cydouium), cotogno: I Codogna, Codogno, Cndognola: 
2) Codognè. 

Esculus fAEsculus), esdiio, ischio, ischia: t) Ischia, Ischi; 2) Ischieto, 
Schieti, Ischilella, Greppo l’Eschieto, 3) Mont eschiero (- Monte- 
escularioj, — Iscliiu, l’isola del golfo di Napoli, cogli equi¬ 
valenti n 11. Isca, /seta, non ha da far nulla con esculus; 
circa il che vedasi Ascor.i, Arch. gioii. Ili, 450 e seg. 

Faba, fava: 1) Fava, Fanone , Favole, Favella; 3) Favara, Favaio, 
Favari, Faveri, Favarella, Favarella, Favarotta; 4) Favate, Fava. 
Favalello, Favaletlo, Faùglia, Faiiglis (cf. p. 12). 

Fagus, faggio: 1) Faggio, Foggia, Fogge o Faggi , Fae, Fai, Foia, 
io, Faggiola, Faggiolo , Fogginoli, Fòule, Foggiana, Fagizza, 
Paggetto, Faicchio, Faella, Faetto, Fajolo, Fai-lungo, Fo-hello, 
Fo-bè; -2 Faggeta, Faggeta, Fajeto, Fnjcla, Fujeti, Facto, Faetu, 
Faete, Fajedo, Faedo. Faedis o Faelis (cf. p. \->), Faeo, Faido , 
Faida, FaideUn ; 3) Fugare , Faglierò, Fiere, Foeri; 8) Faile; 
6) e, Faetano. — Più di 50 i luoghi denominati dal faggio 

Farnus, Tamia o fargna: 1) Forno, Fama, Fanno, Fragno, For¬ 
nello, Colle Famia; 2) Farneto, Farneta, Farnete, Farne, Fra- 
gneto ; 6) f. Farnese. 

Ferula, ferola: 1) Feria, Fedina; 2) Ferolelo. 

Foeniculum, finocchio: 1) Finocchio, FenogHo, Fenogli. Fenoccia ; 
2) Finocchielo, Finocchilo, Finigedo. 

Ffcus, fico, ficaia: 1) Figli o Figus. Ficaia, Ficuzza, Fienile, Fighille, 
Ficoja, Ficarra , Ficaruzzi, Fichirazzi , Ficarazzelli , Figarolo, 
Fignroli, Fucecchio, Acqua ficarra ; 2) Ficareto, Viacchere’o [?) ’, 
Fielis (friul per Fiedis; cf. Faelis = Faedis p. 12) ; 4) Figole, 
Figali; 5) Colle-fegato. — Il lai. ficaria valeva più probabil¬ 
mente arbor ficì che non ficetum, come or viene erronea¬ 
mente , secondo ch’io credo , interpretalo nel luogo di 
Palladio (cf. Forceli.ini, s. v.), che solo ci tramanda questo 
nome. Se ne mantenne viva la tradizione nel ficaja toscano 
e nel ficara siciliano; e al latino ficaria accenna il tose. 
fichereto , nel quale, come neppur ne'nomi sovrarrecati, 
non è da veder 1 er far) elemento di derivazione , quale 
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p. o. in vent-er-ello da venia, fesl-er-eccio da festa, Le formo 
medievali del tose Fucecchio sono Ficiclum, Ficeclutn, Ficec- 
cliium, donde pare accennarsi a ficus. 

Filix, felce: 1) Felce, FìIìqu- manciù (felce maschio), Felcino 
Faticone, Fai zone; 2) Filetto, Felino, Feletlo, Filetta, Fervilo , 
Fecchii (- File c la J. Faletti, Felellis, Fietta, Pelicelo, Peli glielo’, 
Faliceto, Felceto, Falzè; .!) Filicaia, Felicaro. Feligara, Felegara, 
Fellegara, Falecare , fi ligure , FUighera , Follegara, Folgaria , 
Falghera, Filiera (?) ; Falivera, Fregarolo, Frugatolo (ari t. Fele- 
gviolo) ; li) e, Felicitano. — Già fu dello che il collettivo 
latino di questa pianta è flli-lum (filectum, v. p. 4), alla 
qual forma rivengou lutti i nomi del num. 3 , tranne i 
cinque ultimi di formazione romanza. Quanto a Flerchia, 
vuoisi primamente avvertire che la terra cosi chiamata 
risponde a Filecta Likicorum dei documenti medievali e che 
questo Filecta nel proprio ambiente dialettico dovette ridursi 
a Feda, ha cagione poi di questo Flecia italianizzato in 
Ftecchii e non , come avrebbe dovuto essere , in Fletta o 
Filetta, va recata a falsa analogia. Home i vernacolar!' sécia, 
orécia, veda s italianizzano in secchia, orecchia, vecchia, cosi 
parve che Flecia dovesse raddursi a Flecchia, non avver¬ 
tendosi che in quello stesso dialetto ( biell.-verc. ecc. ), 
p. e. loda, speda, còda rispondono all’il, allatta, aspetta, 
còtta. 

Fragum, fragola: 1) Fraga, Fragola, Fraia; 2) Fraghelo; 3) Frajè, 
[Fragè) - Fragni io. 

Fraxinus, frassino: 1) Frassino, Frassino, Frassine, Frassene, Frasso, 
Frassinella, Frassinella, Frassinelle, Frassinoro; 2) Frassineto, 
Frassineto, Frassineti, Frassoneta, Frascinelo, Fressinet, Freiné; 
3) Frassinara, Frassenara, Fresonara. 

Frumentum , frumento, Tormento : 1) Fermento, Formentone, For- 
menlina; 4) Formentile. 

Fungus, fungo: 3) Fungaja. 

Genista, ginestra: 1 ) Ginestra, Ginestre, Ginestro, Genestrone, Gi- 
nestrella. La Ginestrella, Genesi relli ; 2) Ginestreto, Genesi redo, 
Geneslreti; 3) Genestraro, Geneslrerio. 

Gorra, vimine, vinco, salcio: 1) Gorra, Gare, Corro, Corriva, 
Gorrini; 2) Gorrelo, Gorrei, Gorrei; 3) Valgorrera. — Il vo¬ 
cabolo gorra, non ignoto al ligure, all’emiliano e al lom¬ 
bardo, è poi essenzialmente proprio del piemontese; e al 
Piemonte appartengono per più di tre quarti i circa trenta 
luoghi che ne son denominali. Il Voc. il. registra gorra. 
come brillo (cf. p. 9) , in quanto gli è dalo dall’emiliano 
Grescevzio, mercè la versione toscana del trattato d’agri¬ 
coltura. 
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Hedera, ellera, lellera: I Lellerone. 

Hordeum, orzo: 1) Orzes, Orzinovi, Orzivecchi, Orgia, Moni-orzo; 
4) Orzale, Orgiate, Mont-orgiale, Orzaglia, Orzala. — Il feno¬ 
meno fonetico, che qui ci si presenta di rg'-rdj, cade 
per tutti e tre i luoghi nella cerchia sanese. 

Ilex, elee, leccio Siliceo), elcina : I) Elee, D'Elei, Elice, Ilei, litica, 
Illice, Erzi, Leccia, Leccio, Lecci, Lecore {?). La Lecina, krzelli, 
Col d-elce, Coll-eliciuo ; 2 ) Elcilo, Ilicilo, licito, Licéto, Leccato, 
Deliceto, Aliscedo ; 3) Liariis, Allegara. — I tre Lecore di Lastra 
a Signa nel Fiorentino potrebbero venire assai normal¬ 
mente da iliculae, mediante aferesi e dissimilazione. Deliceto 
negli antichi documenti nap. si presenta sotto la forma 
lì Iticelo (cf. Giustiniani, Diz. geogr. del Degno dì Nap. s. v.). 
L’AHscedo di Sondrio non potrebbe rispondere ad altra voce 
latina che ad ilicelum. Ma potrebb’essere, insieme col ladino 
Alseid, d’origine forestiera, nel qual caso vedasi Steube , 
Bhetischen etimologie, p. 130, e Diez, Et. io. Il 3 , p. 202 s. fr. 
alise. I due nomi del num. 3 parrebbero accennare al tipo 
ilicaria. 

Jujuba, giuggiola, giuggiolo: 1) Giuggiolo, Gigiorino, Sozzala, Ses- 
sole. — Circa l’origine di jujuba e suoi riflessi it. cf. Flechia, 
Arch. glott., Ili, 172. 

Juncus, giunco: I ) Giunca. Giunchio , Giunchi , Zotico, Zunca; 
2) Giuncheto, Giuncheto, Zonchelo; 3) Giuncaia. Giuncaro, Giun- 
canco; 4) Giuncaylia ; 6) c, Giunchizza, Gittncareggio ; g, Giun- 
caggio. — Giuncareggio, probabilmente da tipo juncariceus 
che in italiano sarebbe giunchereccio. 

Juniperus, ginepro: 1) Il Ginepri), Ginepri, Gineprelle, Genevola; 
2) Ginepreto, Ginipreto, Genevredo, Zanevereto, Zenevrelo, Ze- 
nevredo, Zencvreu. 

Larix, larice: 1) Lerice, Lersi, Levici, Larsino; 3) Largario {- la- 
ricario) ; 5) Larizzate. — Circa l’e (®) per l’a tonico de’tre 
primi nomi, propri della Liguria, vedasi Ascio li, Arch. glott. 
II, p. 113 e 396, a’cui esempi si può aggiugnere l’one- 
gliese viérbura (= vitalbula), vitalba. 

Laurus , alloro : I) Lauro, Loro, Laurino; 2) Laureto, Loreto, Laurito, 
Larido, Loreta, Loreo, Orelo, Acqua lorelo; 3) Orerò. — In Orcio, 
Orerò, aferesi di l, scambiato per l’articolo, come p. e. in 
orbacca = lauri-bacca. 

Lentiscus, lenlisco. 6) b, Lentiscosa. 

Lilium, giglio: I) Giglio, Lirio, Al Lirio, Lirone; 3) Gigliara. — 
Quanto a Lirio ecc, cf. piem. e lomb. tiri. 

Linum, lino: 1) Lino; 3) Linaro, Linara, Linari, Linarolo; 4) Li- 
naie, Linalello; 5) Linala. 
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* Lisca, lisca, losca: 2) Lescheia (- liscitela} ; 5) Liscale (V. D’ale, 
forme, ecc. , 358 (86)). — Circa l’origine di lesca, carice, 
sala, proprio dell’Italia superiore e della Francia [laiche, 
leche), vedasi Diez. Et. io. I 3 251. . 

Lupinus, lupino: 1) Luvino ; 3) Lupinaja, Luminari; 5) Lupinate. 
— Qui non sarebbe impossibile qualche origine da lupo, 
come p. e. da volpe in Volpinara , cf. Taxus p. 20. 

Malus, melo: 1) Mela, Melo, Acqua-mela; 2) Malito, Maleo, Melito, 
Meleda, Melalo, Melea, Melelolo , Meletole, Melitello, Mellaredo; 
3) Melava, Mellara, Melarolo, Melinolo. 

Malva, malva: 2) Malvito; 3) Malvaro, Malvero; 4) Malvoglia, Mal- 
vaglio; 6) d, Malvagna, e, Malvitano. — Quest’ultimo si con¬ 
nette probabilmente col ni. Malvito, appartenendo , come 
questo, alla Calabria citeriore. 

Masculus, Masculetum , maschieto: 2) Maschito, Maschietto (?). 
— Il Racioppi ( o. n., p. 32) origina il nap. Maschito da 
Mesplelum, Mespiletum. lo non dubito di derivar questo nome 
dal lai. masculetum, che, secondo la definizione del Por¬ 
cellini, s. v., 6 locus in quo plantae vinearum musatine consilae 
sunt. E questa interpretazione, oltre all’essere più ovvia 
dal lato fonetico, verrebbe anche avvalorata dal fatto che 
il Maschito della Basilicata trovasi in suolo declive, attis¬ 
simo alla piantagione delle viti , dalle quali i Maschi tesi 
ricavano in copia un generosissimo vino (cf. Giustiniani 
o. c., s. v.). È anche assai probabile che il Maschietto della 
Campagna romana sia ancor esso da masculetum, deviato, 
per qualche etimologia popolare , da Maschieto alla forma 
diminutiva di maschio. Forse d’una stessa origine è pure 
il fr. Malay, che dinota tre comuni di paesi essenzialmente 
vitiferi, cioè due del circondario di Sens, e uno di quello 
di Macon. 

Mespilus, nespolo: 1) Nespolo, Nespoli, Vespolina; 2) Nespoleto , 
Nesporeclo; 3) Vespolara; 5) Vespolate. — Quanto a v -m (n) 
vedi il mio scritto Di ale. forme, ecc., p. 365 (93). 

Milium, miglio: 1) Miglio, Megli; 3) Migliava, Miglioro, Miglierò, 
Migliacciaia, Migliajolo, Migliarino; 4) Mejale. 

Morum e Morus, mora, moro: 1; Mora, More, Moro, Mori, Morella, 
Morello, Morelli, Morosa», Moron ; 2) Morea, Morarelo (friul. Mo- 
rared) ; 3) Moravo, Morero, Mori; 4) Moral ; 6) a, Morasco. 

MUSCUS, Musculus, musco, muschio: 1 Muscoli, Muscio; 2) Mu- 
schieto, Muscleto (friul. Muscled). 

Mirtus, Murtus, mirto, mortella: 1) Mirto, Murta, Murzo, Mortola. 
Màrtora, Martelli; 2) Mirteto, Mortelo, Mortedo, Mortedi, Multedo, 
Morteo, Moltedo, Moltedi, Martellilo, Murdeu; 3) Mortara, Mur- 
taro, Mortajolo, Morlarolli, Morlerone; 4) Mortale; 0) a, Mortasco. 
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Nux, ’Nuceola, noce, nocciuola : I ) Noce, Del Noce, Nughes o Nuchis, 
Nuxis. Nociglia, Nusiglie, Le Nocchie. Nocella, Nocelle. Nocella, 
Nocicchio, Nncecchia, Nocicchia, Nasello, Nnsina, Nosone, Nos allo, 
Nocciola, Zizzola.' Nizzole, Nisnla, Lizzala, Nizzolina; 1 J ) Noceto, 
Nocela, Nuceio, Nnghedu, Nosedo. Nocciolo. No teda le. Nogaredo, 
hugareto, Nogarè, Noglareda; 3) Nocara, Nocario, Nucera, No- 
gara , Nogare, Nogarole , Nojare, Nojaru. Nojariis, Niciarella, 
Nosere, Campo negherà Nizzvlaro, Ninsolajn; 5) Nasale, Nosa- 
dello, N/cellato; G) e, Nisciulano. — Le forme diminutive di 
nux ( nuca la , nucella, nuceola) passale a valer ciò che il 
lai. corilus o arellana, diedero origine a parecchi de’ qui 
citali nomi locali. Veli’Italia superiore al tipo nuceola 
successe mceola, mcicla, d on le nizzola, nisciòla, ecc, e con 
epentesi di n, ninzòla, ninsòla, ecc.; quindi i nomi locali 
Nizzola , Nizzolaro . Ninsolaio , ecc.; quest’ultimo notevole 
esempio d'ibrida forma, dove ad un nome di struttura lom¬ 
barda si racconciava il finimento alla toscana; sicché la 
parola cessava d esser lombarda, ma non si faceva toscana; 
e sarebbe propria d un italiano maccaronico. Le Necchie e 
Nocchi, se do chiuso, co ne pare, e Noglareda (frinì. Noglarede), 
accennano al tipo nucula — Più di ottanta i luoghi che 
si denominano da noce. 

Oliva, oliva: 1) Olirà. Uliva, Olivo, Olivi, Olivella. Olivetta, Olivette, 
Olinola, Ollvuzza, Olinone, Olivacce, Oltracciò. Olirazza. Colle-olivo, 
Colle oliva; 1) Olivelo, Olimi, Uliveto, Ulivela, Montoliveto; 3) Oli¬ 
vera, Olire rio, Olivi, Olioieia, Olivieri, Uliveri ; 6) Oliv'idi ; fi) e, 
Olivetani, f, Olivete, i, divengo — Può esser dubbio se Olivieri, 
Oliveri ed Ulivieri equivalgano ad Olineli o non siano piut- 
losto da nome personale o casato. VOliveto del Bolognese, 
dovendo rispondere al vernacolare Livi, sarebbe sialo più 
correttamente ricostruito in Olivato, come p. e Vergò in 
Vergalo. Porse da connettersi anche c m oliva i n 11. Livelo, 
Livera , Libbia (-Olivia, Olivea), ecc. 

Oleaster, oleastro: 1) Oliastro, Olivastri, e i sardi Ollastra, Oz- 
zaslru. 

Opulus, oppio: I) Opolo, Obolo, Oppio , Ovolazzo; 5) Obleda, Ovoledo 
(frinì. Ovoled, v. Pibona, s. v); 4) Ubbiale; 5) Obbiale. — 
Ovolazzo, che si potrebbe avere per indubitato riflesso di 
oppiaceo, p. e. nel Friulano, non mi par cosi sicuro quanto 
al Sardo. Cf. Di ale. forme, ecc., pag. 361 (89). 

Omus, orno: 1) Orno, Ornina; ?) Oritelo, Ornilo, Ornedo; 3 ) Or- 
naro; 5) Ornale, Ornati. 

Palma, palma: I) Palma, Palme, Palmas, Palmella, Palmo li, Pai - 
mone; 3) Palmara , Palmaria , Pai mera, Paimero, Palmiero, 
Paimeri, Palmajuola, Palmajolo, Palmarone; 5) Palmata, Pal- 
mada; 6) g, Palmalica. — Anche qui Paimero , Palmiero, e 
Paimeri potrebbero essere da nomi personali. 
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Panicum , punico: 1) Panico, Panica, Panigo , Pan ir) a . Panicc , 
Panicotto, Panizza, Panizzina, Panicastro; 3) Panigaro, Pani- 
carola, Pan ii'era . Pantera; 4) Panicale , Panica! i, Panigaie , 
Panigaglia, Panigai (frinì — Panicagliu) Panigaietto, Borgo Pa¬ 
nicale; 5) Panigada 

Picea, peccin, pozza, pezzo: I) Preda, Pezza, Poscia (?), Pecciola, 
Pi zzute, Peccioli, Pegola, Peglia Piglio, Pegli, Peglione, Pezzazze, 
Pezzazzoli; ] Peceto , Pezzeda , Piceilo, Picedu; 3) Pezzere, 

Pighera, Peghera, Pegazzera, Pegarolo —Qui, olire il latino 
picea, si presentano altri tip ! , come p. e. picaria fpinus pica • 
ria) che ha il a lo al Bergamasco i nomi pighera e pagherà, 
« pezzo » e il locale Peghera o Pighera. Così Pezzo e Pozza , 
come i loro diminutivi, potrebbero talvolta aver significalo 
pezza, pezzo di terra e non rispondere quindi a picea, ma 
a petia (cf. Piez. Et.wòrt., I 5 , 315). 

Pinus, pino; I) Pino, Pina, Pini, Pin, Pigna, Pigao, Pigne, Pigni, 
Pmciti, Pinone, Pignone, Pignona, Pignoni, Pinocchio; 2) Pineta, 
Pineti, Pineta, Pineda. Piglielo, Pino, Pinidello; 3) Pinera, 
Pineria, Pignere, Pineri, Pinarolo, Pinerolo; 6) a, Pinasca; 
b. Pinosa. 

Populus f poplus, ploppus ), pioppo, pioppo : I) Popola, Popolo, 
Popoli, Pioppo , Pobbia, Pobbio, Poppi, Pibbia, Pombia, Fiobbo, 
Pombione, Pobbielta. Pombino , Le Pioppetle, Pioppino, Piopazza, 
Palazzo; 2) Povoleilo, Piabbeto, Poppeto, Piobbeta, Propedo o 
Porpedo ; 3) Povolaro; 5 Piopata. — DiUìcile il dire se, oltre 
Popola . anche i n11. Popolo , Popoli si debbano riferire al 
nome della pianta, come alcuni fanno in ordine a Piazza 
e Porta del Popolo di Roma ( cf. Nicolai, Catasto annonario 
della Campagna romana, I , p. I ). Al nome della pianta 
non sincopato vnn raddolti del sicuro Povoledo e Povolaro. 
(ili altri accennano a poplus, popla, quali Pobbio, Pobbia, 
Poppi )=popli), P bbieto, ovvero al metatelico ploppus, ploppa, 
come Pioppo, Fiobbo, Pioppetle, Pioppino, Piopazza Pìobbeto. 
PMia (per Pobbia) è del dialetto mil. (v. Cherubini, Voc, 
mil., s. v ). Circa l’ascolitano Fiobbo si confronti il boi. fiopa, 

" pioppo». Il frinì. Propedo o Porpedo, che malamente il Diz. 
geogr. e il Pirona rendono per Porpelto, mentre la l'orma 
vernacolare data dallo stesso Ridona, è Proped o Porped, 
non può essere altrimenti che da pioppeto e valer quindi 
«pioppeto ». Anche il gen. [Propala mutò l in r e vuol 
quindi ripetersi da pioppaia, «pioppaia ». Il frinì. Palazzo, 
registrato dal Pirona, vuole interpretarsi « pioppaccio » 
poiché in questo dialetto la graduale evoluzione di po¬ 
pulus non sincopato risulta in poi, « pioppo » (cf. Ascoli, 
■drcA. gioii', I, 52tl). .Nell’incertezza di Pombia, voluto tirarsi 
al Plumbia di qualche geografo medievale, propendo a 
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vedervi, come in Pombinne, Pombino, una forma opentetica 
per Pobbia, Pobbione, Pobbino, circa la cui epentesi cf. Arch. 
gioii., Ili, 168 (*). 

Persicus , persico, pesco: I ) Persico, Persichello ; 21 Persicelo, 
3) Persegara, Peneghera. — Non cadon qui i nomi locali 
Pesco, Pescliio, frequenti nel napolitano; nò quindi pure 
l’abruzzese Peschielo (cf. Ascoli, Arch. gioii., Ili, 456 e seg.). 

Platanus, platano: 1) Piai (pieni.), Aci-plalani; 2) Piatane; Platania. 
— Piaju da platano nel piemontese ci dà un’evoluzione 
normale; quindi Piai, platani; gli ultimi due per quanto 
morfologicamente singolari, l’uno come siciliano, l’altro 
come napolitano, pare non possano non cadere in questa 
categoria. 

Pirus, pero: t) Pero, Pera, Penilo; 2) Pereto, Perito, Perela, Pe¬ 
ntola; 3) Perarolo, Perarie (frinì. I’ihona), Perarulto. — Con¬ 
nessi con pirus: 1) Piraino (Me. pirainu, peraggine), Pira- 
slreddu (sardo, perastrello) ; 2) Peragineto. 

Pomus, pomo: 1) Pomo, Poma, Pomi,Pomo-rosso, Pomaccia, Pomazzo, 
Pomello, Pomino; 2) Pometo, Pomareto; 3) Pomaja, Pomajo, 
Pomaro , Pomara, Pomerio, Pomeri, Pomier, Pome, Pomarolo, 
Pomarolino; 5) Il Pomo; G) a, Pomato. 

Prunus, pruno: 1) Primo, Prugno, Prugna, Prugna, Pregno, Pregni, 
Prunella, Prunelli, Prunecchio , Prognato, Prvlli, Prula, firn- 


(*) Il Racioppi (a. c., p. 43) interpreta il nap. Valle della Piobiea per « Valle 
della Pioppaia». Per me questo Pìobica non può venire se non da plubica 
per publiea, essendoché plubicus per publPus fosse forma assai estesa nel 
medio evo, e indi no vengano, tra gli altri, e il prubbecn dell’odierno 
napolitano o il piuvico dell’antico toscano. Publicum e publiea , com'è 
noto, valevano pei Latini ■■ dazio, gabella - ; indi publicanus, daziario, 
gabelliere, appaltatore delle imposte. Publiea adunque potè anche esten¬ 
dersi a significare l'edilìzio, il luogo dove si pagavano le imposte,l’esat¬ 
toria ; e anche, come aggettivo , publicus potè essere stato variamente 
adoperato e rimaner poi solo come rirrcilare, vertale, domenica, sagra, 
fontana, ecc. Il Vocabolario geografico ci dà un Piubica umbro e due 
Piuvica per quel di Firenze, la cui corrispondenza al medievale Publiea 
può vedersi ne! Rf.pbtti, Diz. ijevgr, della Toscana, s. v. ; e ci dà quattro 
tra Piobbico e Piobico. Nelle province venete dove la repubblica aveva il 
magistrato del Piovego e dei Pioveglii, sono pure alcuni nomi locali di 
questa forma in Piovcgu , Piovego, Pioveg-alda (Piovega alla). Un Piubega 
è nel Bresciano; e nello stesso Napolitano io veggo ancora due nomi 
locali di questa origino; cioè Polvica (vern. anche Porveca), nato colla 
metatesi vista pur ora in Purpcdo; e Pudica (Polisca), svolto da Polvica, 
come il nap. Pielragalla da pelra-galva = gidba) e vollero da volvorn 
( = galbulus ). 
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gnello , Brugnolo , Prugnole , Barinoli , Brignone, Brignola , 
Brignole, Brignolelta; 2) Pruneto, Pruneti, Prugneto, Brvgnelo, 
Brigneto, Bagnilo, Brigneta , Bargnedo ; 3) Prunaro, Prunara, 
Prunarolo , Brugo era, Bergnera; 5) Briniate, Brugnato; 6) a, 
Brugnasco. — Prulli, Prula, verisimilinente da prunvli, pru- 
nula , come p. e. culla da cumula, lulla da lunula (cf. Arch. 
glott., II, 45), con scempiameli lo di II nel gen. Prula. Quanto 
a Brumale cf. Di ale. forme, ecc., pag. 351 (79). 

Quercus, quercia: I) Quercia, La Quercia, Quercia grossa, Querce, 
La Querce, Querce-grossa, Querci, Querciola, Querciole, Querciolo, 
Querzola, Querzoli, Querciolla, Quercione, Quarcioli, Qvarcina, 
Quercecchio. Quassolo, S. Pietro di Querzola; Cerqua, Cerquacce, 
Cerquone, Cersi, Cerchio Cesnola, 2) Querceto, Querceta. Quer- 
cetello.Quercitello, Querzeto, Quarceto, Carcheto, Cercelo , Cerzelo , 
Cerzeti, Cerqueia. Cerquclo , Cerquito , Cerquetello , Cercetole , 
Casnedo, Quintili et lo; 3) Cerchiala, Cerchierà; 4) Sersale (calata.), 
Querciglione ; 5) Quercinto, Cerchiate, Casuale, Cersuta (cf Ir. ni. 
Chenu, Chanu)-, 6) a. Cercenasco; h. Quersoso; e, Querciolano, 
Quercianella (?), Cerquolana. — La moltiformilà di questi 
nomi locali viene naturalmente causata dalle varietà dia¬ 
lettiche, onde p. e. le forme di cerqua (nap. mare, ecc.), 
cerca (abruzz.), nate per via di metatesi , se già non si 
trattasse di un dissimilato querquus o querqua del romano 
volgare, congetturabile dal lat.. querquetum, querquelulanus. 
Ad un diminutivo querculus. quercula (cf. nap. cercola, bresc. 
sercla ) accennano Cerchio, Cerchiara, Cerchierà, Cerchiate (cf. 
Di alcune forme ecc. 354 (82)). Il lat. quemus, derivato da 
quercus, fa naturalmente presupporre la forma quercinus 
(cf. L. Mayer , Vergi, gramm. d gr. u. lat. Spr. Il, 563), a 
cui sarebbe radducibile non solo Cercenasco (= quercinasco: 
cf. Roverasco) ; ma eziandio Cesnola, Casnedo, Casuale (cf. m. 
lat. casnus), che, insieme col fr. chene, ant. cliasne, chesne, 
si connettono con un quercino sincopato, onde quercno, 
quesno, ecc. (cf. Diez, Et. ib. Il 3 254 ; e Di alcune forme ecc. 
338 (66), e 352 (80)). Quincinelto, che nel vernacolo suona 
Quisnè e accenna quindi a tipo in-e/o, sarebbe radducibile a 
quercineto, qualunque sia il valore da darsi all’inserta na¬ 
sale, estranea alla pronunzia paesana. L’antica forma fr. 
chasne è pure attestata dai locali Chasnay e Chanay (= casne- 
tum) ; e casna dinota una specie di quercia in quel di Cuneo. 
Si confronti ancora per quercinus il prov. cassenal -quer- 
cinalto, querciolo. Circa il fenomeno s, ss- rs (re') cf. Diez, 
Gr. I 3 225; Ascoli, Arch. glott. I, num. 126*. Il calabrese 
Sersale per assimil. da Cersale. Cf. sic. cersa e calabr. Cersi. 
In Casnedo, Casuale, Cesnola, Quassolo, Quisnè, Sasnasc (vern. 
per Cercenasco) ha luogo l’assimilazione di r con s, come 
p. e. in dosso - dorso, pesco - persco, persico. 
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Rapa, rapa: I Rara, Ravazzoli, Rapella, Repello, Rarotii, Rapane, 
Rara zza; 3) Ramni, Ravari, Ravera. Rat ero, Ravarolo, Ramina ; 
lì Rapale, Ravale, Rapali, Ravagli; 5) Rami e; 6) e, Ravosa, 
o, Rapezzo. Ravizsa, Ravizze; d, Rapegna. 

Robur, rovere: t) Rovere. De Rovere, Rovera, Revere. Regolo. Roveri, 
Rovolo, Rogolo, Rogora, Regolo, Rare, Rola, Role, Rolle, Rolli, 
Roi, Orroli, Rover-basso, Rover-bella, Rover-chiara, Reverone, 
Rotolone, Torre de' Roveri, Rotino, Rotelle. Rogo/ina, Roverino; 
-) Rovereto, Rovereti, Roverédo Roroledo, lìogoledo, Regolelo, 
Regoledo, Rogoredo, Regolea, Roveleto, Revoleto, Roveto , Rorèa, 
Rorè, Rorè-bel; Rogoree, Rolelo , Roledo , Rotei, Rovarè, Ro¬ 
vai e g , Renareii, Rodo reto, Duvredo; 3) noverala, Rollières; 
'*) Rovai; 5) Rovereto, Rotata u Rotale, Rorù; 6) a, Roverasco, 
Rolasco;c. Rovai is, Rovisto rotondo). — Anche qui molte 
varietà di forme per ragioni dialettiche ; ehè rovere nel - 

I Italia superiore suona rogor, rogol, rara, cori, ror, vola, 
rol, ecc. Orroli. riduzione normale pei sardo meridionale, 
che suol raddoppiare r iniziale con pretìssion di vocale. 

II Rovai friulano parmi non possa rispondere ad altro, 
che, come dire, ad un Roveraglio per roverale (cf. rapuglio 
per rapu’e ); nè so che cosa potrebb’essere il Rorarium 
latino, al quale il 1 j irona fa rispondere questo nome lo¬ 
cale. Il pinerolese Rodoreo (vero. Rodorè) non dovrebbe 
essere altro che rovorelo. Il d da v b, p) non è fenomeno 
insolito: chiodo - claro, brado-bravo, padiglione - paviglione 
[pepinone). ecc. Rovereto sta pel boi. Ruvreida, nel Diz. male 
italianizzato col masc. Rovereto. Roj plur. del piem. rol - 
roveri. Anche notevole il treni. Duvredo per Ruvredo. 

Rosa, rosa: 1) Rosa, La Rosa, Rose, Le Rose; 2) Roselo, Rosilo , 
Rosceto; 3) Rosario, Rosero, Roserio. Roselo, fìosier, Le Rosere, 
Rosero o; 5 Rosala, Rosalo, Rosa'e; ti) a, Rosasco. 

Rubus, rovo: 1) Rovo, Rova, Rogo,' Ruvo; : Roveto, Roveto, Roveda, 
Sonilo, Dovili, Rovido , Rovida, RovUo'o, Rovegro ; 3) Rovai, 
Lovèra, Ronedera; o Rovaio, Rovale; (ì) a, Rovasca, Rovasco, 
b, Rovosa. Rovegro la Rovetolo (cf. Rovilolo ) collo slesso 
fenomeno di gr = dr, che in Caneqrate da Cannetulalo. 
V. Canna p.!). 

Sagina, saggina: I Sagginale. 

Sabucus. V. Sambucus. 

Salix, salice, salcio: I) Salice, Salce, Saldo, Salci, Sauze, Sarez, 
Sarezso, Sarecchia, Salecchio (lior.). Saicotto, Salcione, Saluzzole, 
Saluzzola, Sarizzola; 2) Salato, Salino, Saletla, Solette, Sacello, 
Sarei, Saliceto, Salicela, Saliceti, Satcelo, Salcilo. Sarcedo, Salec- 
orna, Salecchio ; 3) Salgano, Salgat ene, Salgacela, Salgareda, 
Saucières. — Da avvertire qui il tipo Ialino salictum (saleclum 
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y. p. 4) fio mi e non solo Soletto, Soletta, Smetto; ma anche 
il berg. Salecchia e il nov. Solecchio, che sonando vernaco- 
larmente Salècia, Saléc' furono tirati a Solecchio, Solecchio per 
quell i stessa falsa analogia che da Flecia fece sorger Flec- 
c/iia (v. p. 13) 

Sambucus, ( Sibucus ), sambuco: 1) Sambuco, Sambuca, tambuco, 
Sambuci, Sambucia , Savuci; Borgo alla Sambuca; Col e di 
Sambuco, Sambuchella, Sambughelto; 2) Sambuchelo, Sambu- 
glieto, Sambuchelo, Samhuceto, Sambughè, Samboselo, Sambosila, 
Sambusito, S amimi [Sambuy), Samugheo, Sambnce'ole; 3) Sam- 
boga o. — Il sardo samugheu è un normale rillesso di 
Sambuchelo e appartiene al mezzodì dell’isola, dove sambuco 
suona samucu, con m-mb, come p. es., in prumn - plumbo. 
Lo Spano (Bull, ardi sardo VI, 123) nega che Samugheu 
si derivi, come alcuni vogliono, da Sammìguel; e sta bene; 
ma non ne dà l’etimologia; poi nel Voc. sardo geogr. s. v., 
per quella sua solila fenicomania , afferma che questo 
nome è di pura origine fenicia e lo cava da samagh, feimo, 
luogo sicuro. Il torinese Sambuì nelle carte medievali è 
Sambucctum, Sambuzetum, Sambuetum. 

Sanguen, sanguine (cornus sanguinea): 2) Sanguoneda , Sangui- 
neia, Sanguinerò, Sagnc 

Scambila, scamicia, scandella: 3) Scandolara, Sca ulonja , Semi- 
doterà; \) Scandriglia; 5) Scandalo; 6) c, Scandaluzza. — Scan- 
driglia da Scanduliglia ; Scandalo da Scaudulalum. Cf. Di 
alcune forme, ere. p. 363 (111) n. 

Scopa, scopa: 1) Scopa, Scova, Scopetta, Scope!lo, Scoplelto ( Scope!- 
letto), Scopel-noro, Scopoli, Scopolo, Sroppio; 2) Scopeto, Scop¬ 
pilo, Scopeti, Scovedu; 5) Scopata, Scopa ella; 6) c, Scopicci. 

Secale, segala: 3) Segatore, Segatori, Segalera , Segalero, Sgalaru’ 
Sgalarazzu; 5) Segnale, Segag'iate, — Quanto a Segrate = seca- 
lato. v. Di ale. forme, ecc., p. 363 (91). 

Sorbus, sorbo, sorba: 1) Sorba , Sorbe, Sorbello, Sorbella, Sorbola, 
Sorbolo; 2) Sorbeio'o; 3) Sorbara. 

Spelta, spelta: 1) Spella-, 3) Spellara. 

Spina, spina, spino: 1) Spina. Spino , Spine , Spinella, Spinetta, 
Spinello, Spinola, Spinellacela , Spinone, Spinaszino, Spinazzola; 
2) Spineto, Spineta, Spine la, Spinéti, Spinole, Spinetoli, Spirino¬ 
celo; 3) Spinerà, Spinarolo; 5) Spinada (cf. n. G, a); C) a, 
Spinadesco (cf. n. 5); b, Spinoso. 

Suber, sughera, sughero, su vero, povero: I) Sùghera, Severa, 
Sùvero, Sùare, Sugherello, Suonila, Sunredda, Suergin , Sóvara; 
2) Sugareto, S mento, Sovere'o, Sugherelino ; 5) Soveralo. — 
Il sardo Suergiu e il nap. Soneria rispondono a suberio, 
subereo, come p. es., faggio, faggio a fageo 
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Tamarix, tamerice: 1) Tramazza o, secondo il Diz. geogr., Tra- 
milza. — È luogo sardo e in quel dialetto Iramazzu vale 
tamerice. Fenomeni non rari la metatesi e la sincope che 
qui sono. Cf., nello stesso sardo, mer. tramazza, log. Ira¬ 
matta per materassa. 

Taxus, tasso: 1) Tasso, Tassi, Tassone ; 2) Tassilo; 3) Tassa] a, 
Tassava, Tasserà, Tassare , Tasserò, Tassinola, Tassinara, Tas- 
sonaria , Tassarola, Tassirtojola. — Può restar dubbio talvolta 
se i nomi locali che paiono accennare a questa pianta, 
non si connettano piuttosto coll’animale, onde p. es., Tas- 
sara, Tassinara, come Volpara , Volpinara. Cf. Lupinus, p. 15. 

Tilia, tiglio: 1) Tiglio, Tcglio, Teglia, Tegli, Teglie, Teggi, Tej , Ti¬ 
pi iole, Tiglictto; 2) Tilly; 3) 7 illiers. 

Tremula (popnlus Ir.), tremola, albera: 2) Tremoleto (cf. fr. Trem- 
blay)\ b) Tremolata. 

Ulmus, olmo: 1) Olmo, Olmi, Olmino , Olmelto, Olmeti a, Ormelte, 
Olmalello, Olmi Secchi, Gli Ormazzoli, Piazza d'Ohno, Torre 
dell'Olmo. S. Pietro all'Olmo; 3) Olmeto, Olmeto, Olmedo, Olmeda, 
Otmeo. Ormea, Olmcdola, Olmene e; 0) c, Olmiccia. — L’Olrne- 
dola bolognese che qui si reca, suona in quel vernacolo 
Media, e nel l'oc. boi. del Toni viene ricostruito in Medola 
od Olmcdola, due forme che sono poi registrate entrambe 
per un solo luogo nel Diz. geografico. Debbo osservare a 
questo proposito come il Diz. registri pure un parm. 
Medolo, un bresc. Medole, e un novar. Méula, che sotto il 
mero punto di vista fonetico potrebbero essere, come il 
boi. Medo'a, una riduzione à’ultnetulo, ulmelula; ma pei 
femminili se ne dovrà ben dubitare, slantechè il lat mela 
venuto a significare mucchio di fieno, di paglia, di le¬ 
tame, ecc., più o men coniforme, e mantenutosi appunto nei 
dialetti con questo solo significato (cf. nap. mela, pagliaio, 
lomb. meda, catasta di legno, mucchio di fieno, ecc.) viene, 
come nome locale, nel Meta di due luoghi nap. e nel 
Meda di due lomb. e d’uno vicentino, presentando cosi 
analogia di significato coi nll. Pagliara, Lego ara, ecc. Il 
dim. Melula è anche ni. del Pesarese, e a questo tipo ri¬ 
sponde pure il fr. meule, nel senso di monceau du fourrage, 
de foia ou de palile, ecc. (Cf. Digz, Et. w. II J 375; biTTtiÈ, 
Dici. fr. s. v.). Il cremori. Olmeneia viene da olmino ( ulmén); 
e VOlmino del n. 1 appartiene appunto al Cremonese. 

Urtica, ortica: 1) Ortica, Mica; 2) Orlicelo; 3) Orticaro, Orlicaja , 
Ortigherio; 6) b, Orligoso. 

♦Verna, ontano: 1) Verna, Venie, Vernicila, Verneito, Temone ; 
2) Verneto, Vernela, Verrei, Verité, Verneij, Vernea, Verneja, 
Vernay; (i) g, Vernous {vernùs, veruoso). — Verna, nome 
celtico (cf. Diefendach , Orig.eur. p. 437, seg.) vive pur 
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sempre in Piemonte, nella Provenza e in qualche altra 
parte della Francia, dove al nome gallico successe più 
comunemente il lat. alnus , amie. 1 luoghi denominati da 
verna in Francia s’accostano al centinaio, in Piemonte alla 
cinquantina. La più parte di questi nomi in etto sono false 
ricostruzioni del vernacolare Verné o Fernet, che, italia¬ 
nizzato, deve sonar Verneto. Gli altri nomi locali d’Italia, 
che, fuor del Piemonte, parrebbero connettersi, con verna, 
hanno più probabilmente altra origine, come p. e. da 
hibernus, ecc. 

Vicia, veccia: 1) Vezza, Vezzóla; 3) Venara , Vezzera; 1) Vezzala ; 
ti) h, Vezzume. 

Vimen, vimine, vinco: 3) San Pietro Viminario; 6) c, Viminiccio 
(V. Repetti, o. c. s. v.). — Da vimen già denominati dai 
Romani il Viminalis collis e la Viminalis porta. 

Vitex, vitice, vetrice: 1) Vetrice , Felice, Velici , Vellica, Vedega, 
Fetale, Vetricella; 2) Vidicelo. Vedegheto, Vedeseta; 3) I eligara, 
Vier, Vierin; 6) b, Viticuso; g, Vediciatico. — Fetore, come geno¬ 
vese, mette capo a Vèlice; e, Vièr, Vierin, come dell’àmbito 
pedemontano, dove dentale e gutturale semplici, tra vocali, 
normalmente si dileguano, potrebbero essere da Viticario 
(cf. Vetigara), di cui l’ultima forma sarebbe diminutivo. 
11 VHlica napolitano non può essere altro che il veteca o 
velteca di quel dialetto, che il Finamore registra nel suo 
Vocabolario dell'uso abruzzese col senso di salcio ripajuolo. 
Vinco, vimine, vetrice, salcio Viminale: 1) Vinco , Vinchio , 
Venca, Vincio, Vinci; Q) Vincaredo (frinì. Venciared); 3) Ven- 
corere; 4) Vanchiglia; 5) Vincigliata. — 11 penultimo, no¬ 
tissimo nome di prati adiacenti a Torino e al Po in¬ 
feriore, ne’documenli medievali - Venchilia , Venquilia (cf. 
piem. vene, vinco, vetrice ; quanto a vinco, vinchio cf. Arch. 
glott. II, 35 e seg. n., «love è da leggere nap. vinchio, ven. 
vendo), ridotto ad organismo italiano sarebbe Vinchiglia; 
e vale propriamente quello che l’it. vincheto , vincaja, cioè 
luogo pieno di pianto di vinchi; e tali appunto , per la 
natura loro acquitrinosa, dovevano essere e, in parte, sono 
ancora oggidì i prati della regione chiamata Vanchiglia. 

Più di 1600 sono i nomi qui sopra recati, e 3000 in circa, 
come già si disse, i luoghi da essi designati. Ilo notato come 
molti nomi locali di questa fatta si potrebbero ancora rac¬ 
cogliere cosi dai documenti medievali come dai registri ca¬ 
tastali (v. p. 1); nè io son sicuro che in questo spoglio di 
nomi viventi io non n’abbia qua e là, quando per inavver- 


* 






G FLIiCniA - NOMI LOCALI d'ITALIA. 

tenza, quando anche per incertezza, pretermesso qualcheduno 
da registrarsi. Come di leggeri si scorge, l’interpretazione eti¬ 
mologica torna il più delle volte assai ovvia e sicura; ma 
occorre anche non di rado il criterio glottologico , senza il 
quale, per quanto esso possa non essere infallibile, parecchi 
di questi nomi sarebbero perduti. Cotesti nomi attestano, già 
s’intende, la preesistenza delle piante, donde il luogo fu de¬ 
nominato, e delle quali, generalmente, oggidì non rimane 
più vestigio. Non si potrebbe però affermare, che fra i tanti 
luoghi appellati dal semplice nome di una pianta , questo 
nome sia sempre stalo determinato da una condizione o cir¬ 
costanza botanica del luogo, non essendo improbabile che 
talvolta un nome locale, quale p. e. Palma. Quercia , Rosa, Ro¬ 
vere, Zucca ecc., sia stato primamente l'insegna d’una bottega, 
d un oste, od abbia, comunque, avuto un’origine singolare. 
A ogni modo non potrà negarsi, mi pare, cbe anche nelle in¬ 
dagini ratte circa questa parte della toponimia, oltre la dichia¬ 
razione etimologica del nome, possano non di rado racco¬ 
gliersi notizie ili qualche storico significato. 







